
Non avrebbe effetti collaterali, ma nes-
suno dei pazienti curati agli Spedali di
Brescia con il metodo Stamina è miglio-
rato. Il quadro clinico è rimasto per lo
più stazionario se non addirittura peg-
giorato. Nei rari casi nei quali vengono
riferiti progressi clinici è con riferimen-
to a documentazione presentata dai ge-
nitori dei piccoli malati come la coppia
che agli atti ha fornito un video della
bambina. Sono i risultati delle 36 cartel-
le cliniche di pazienti (ventuno bambi-
ni, 13 adulti su 13 patologie diverse) trat-
tati con il metodo Vannoni durante la
sperimentazione e trasmessi in via uffi-
ciosa dai medici di Brescia al comitato
istituito dal ministero della Salute. So-
no stati resi noti ieri, proprio mentre la
Procura di Torino ha deciso di non ave-
re necessità di proroghe per l’inchiesta
su Stamina Foundation e potrebbe in-
viare gli avvisi di fine indagine a brevis-
simo, prima della fine dell’anno. «Una
Onlus che cercava solo di far soldi sui
malati terminali» è la durissima accusa
del pm Guariniello.

Per Davide Vannoni e altre 13 perso-
ne è stato chiesto il rinvio a giudizio per
associazione a delinquere finalizzata al-
la somministrazione di farmaci perico-
losi e alla truffa. Ma i risultati della rela-
zione tecnica conclusiva che la Procura
ha richiesto a un gruppo di medici far-
macologi potrebbero peggiorare la si-
tuazione trasformando il capo di impu-
tazione in omicidio colposo. Secondo
gli inquirenti, la Onlus di Vannoni ope-
rava nell’intento di trarre guadagni da
pazienti affetti da patologie senza spe-
ranza. Persone che invitavano i malati
a non raccontare nulla in giro perché le
terapie erano vietate. Agli atti anche la
frase «per fortuna i malati sono in au-
mento», riferita ai magistrati da un pa-
ziente, che dimostrerebbe l’intenzione
la vera ragione sociale di Stamina Foun-
dation, speculare sul dolore. La replica
di Vannoni però non si è fatta attende-
re: «È ovvio - ha spiegato all'Adnkronos
- che le cartelle dei pazienti di Brescia
non contengano prove di miglioramen-
ti. Gli Spedali Civili, infatti, si sono fer-
mati alla valutazione dell'innocuità del-
la terapia, ossia si sono limitati a racco-
gliere la mancanza di effetti collaterali,
essendo terapie compassionevoli e non
una sperimentazione».

L’ultima stroncatura arriva alla vigi-
lia della conferenza pubblica organizza-
ta da Stamina Foundation con i parenti
dei piccoli malati. «Chi ha paura della
verità su Stamina?» si terrà domani a

Roma. Loro, i genitori dei piccoli mala-
ti, non ci stanno e sono arrabbiatissimi
contro quello che definiscono «l’attac-
co del Male contro l’unico metodo che
offre speranza». «Mostreremo ai gior-
nalisti certificati ed esami medici che
escluderebbero effetti collaterali - dico-
no - e anzi attesterebbero l’arresto della
degenerazione delle patologie e in alcu-
ni casi miglioramenti». Saranno dun-
que esibiti i certificati medici di neurolo-
gi, neuropsichiatri e altri specialisti e
poi le cartelle di dimissioni dei piccoli,
che lo stesso ospedale rilascia al termi-
ne di ogni infusione e dove vi è nero su
bianco quanto fatto. Annunceranno an-
che la costituzione di una Onlus dei ge-
nitori dei pazienti in cura a Brescia, indi-
pendente e libera. Alla conferenza sono
stati invitati il ministro della Salute Bea-
trice Lorenzin, i rappresentati dell’Isti-
tuto superiore di sanità, del Centro na-
zionale trapianti, le commissioni Sanità
di Camera e Senato, il Comitato inter-
parlamentare per la difesa delle cure
compassionevoli. E tutti i procuratori
d’Italia. Compresi quelli di Torino che
hanno squarciato il velo su Stamina.

In questi ultimi giorni Vannoni ha
pubblicato sulla sua pagina Facebook
diverse carte. Alcune rispondono ai ri-
lievi più gravi fatti dai tecnici incaricati
di studiare irregolarità sul metodo, co-
me l’uso di materiale animale che espor-
rebbe potenzialmente alla trasmissio-
ne di diversi virus e al morbo della muc-
ca pazza; o l’accusa di utilizzare per la
preparazione delle infusioni cellule pre-
levate da malato a malato, pratica che
comporterebbe diversi rischi, primo
fra tutti l’incompatibilità. Dice Vanno-
ni, sì, è vero. In questa sperimentazione
sono state usate sostanze di origine ani-
male, ma provengono da Paesi sicurissi-
mi e sono state sottoposte a sterilizza-
zione terminale. Quanto al trapianto di
cellule da paziente a paziente - spiega
ancora Vannoni - si è verificato una sola
volta e per esigenze di tempestività nel
trapianto.

Quello che invece risulta agli atti dal-
le 36 cartelle mediche consegnate al pri-
mo Comitato è un materiale raffazzona-
to, non accompagnato da analisi di labo-
ratorio come ecografie o tac. Mancano
anche le semplici valutazioni di miglio-
ramento o peggioramento della malat-
tia. In alcuni caso le caselle sono state
lasciate in bianco. L’unico dato certo ri-
guarda il paziente malato di atrofia mul-
tisistemica morto due settimane dopo
l’infusione. In questo caso, l’unico, è sta-
to escluso qualunque collegamento tra
il decesso avvenuto nel febbraio del
2012 e la terapia.

Non è consuetudine del Centro Pio La
Torre piangersi addosso, ma quest’an-
no forse è il caso. Vorremmo fare cono-
scere in tempo le conseguenze della
scelta del governo e dell’Ars di ripristi-
nare una nuova tabella H sulla base di
bandi alla fine dei quali quasi tutti i con-
correnti sono vincitori a pari merito.
Avendo l’Ars ridotto lo stanziamento
proposto dal governo (da 20 milioni a 12
milioni) la giunta procede al taglio linea-
re. Ciò avviene qualche settimana fa,
cioè a fine anno, ma ancora non è stata
resa pubblica la graduatoria, né le valu-
tazioni sui singoli progetti che hanno
concorso a formarla, né i motivi contro i
quali si potrebbe ricorrere e impugnare
per presunti diritti lesi.

Pur avendo la Regione assegnato
tempi strettissimi, alla data i giornali so-
no stati informati, noi no. Apprendia-
mo, sempre dai giornali che sarebbe sta-
to assegnato un terzo della spesa del
2013 del Centro Pio La Torre documen-
tata con relative fatture e riguardante
prevalentemente le attività svolte per-
ché si avvale del contributo volontario
di tanti esperti e giovani. Le spese fisse
d’organizzazione (affitto, telefono,

enel, pc, cancelleria, ecc...) non supera-
no il 12% di quelle complessive. Il bilan-
cio è pubblicato sul sito del Centro.

L’attività del Centro consiste, come
tutti possono sapere partecipando, leg-
gendo le news, la rivista online ASud’Eu-
ropa, i comunicati stampa, in molteplici
iniziative politiche culturali rivolte alla
scuola, all’università, alla società. Le te-
matiche sono quelle relative all’annosa
questione dell’intreccio mafia-politi-
ca-affari sulla quale il Centro è unanime-
mente riconosciuto quale laboratorio di
analisi politica e culturale e propulsore
di varie iniziative che per la loro natura
sono realizzabili solo se programmate
in tempo. Per esempio il nostro proget-
to educativo antimafia rinvolto alle
scuole medie superiori, anche quelle
all’estero, va programmato e concorda-
to con le scuole referenti e lo stesso mi-
nistero, sin dall’anno prima. Così è per
l’indagine sulla percezione che i giovani
hanno della mafia, somministrata all’ini-
zio di ogni anno scolastico. O le ricerche
scientifiche che per loro natura si svol-
gono anche in più anni.

Se a fine anno dopo aver lavorato su
un budget consolidato questo improvvi-

samente viene dimezzato come è avve-
nuto nel 2012 e ridotto ulteriormente a
un terzo alla fine del 2013, cosa succede-
rà a quei centri studi o fondazioni anti-
mafia che come noi non hanno aspetta-
to di sapere quanto avrebbero avuto per
svolgere le loro attività? Chiuderanno?
Non penso che sia questo che voglia fa-
re il governo che dell’antimafia ha fatto
la bandiera.

Nel 2012 è stato ricordato il 30° anni-
versario dell’uccisione di Pio La Torre e
Rosario Di Salvo, con l’inaugurazione a
Roma del Portale digitale intitolato a La
Torre, alla presenza del Capo dello Sta-
to e commemorato all’Ars con seduta
solenne alla presenza di studenti e auto-
rità. Avremmo dovuto aspettare il con-
tributo del 2012, il cui saldo alla data pe-
raltro ancora non è stato versato, per
tenere quelle iniziative della primavera
2012? Né ci si può dire: perché lo avete
fatto? Perché siamo cittadini che credo-
no che l’antimafia prima di tutto deve
essere mobilitazione della società, co-
me ci hanno insegnato le tante vittime,
alcune delle quali ricordate e molte al-
tre no. Perché siamo cittadini che credo-
no che la lotta antimafia non può essere

delegata solo alle forze dell’ordine e del-
la Giustizia, alle quali va la solidarietà
per quello che hanno fatto nel corso di
quest’ultimo quarantennio e molto me-
glio sin da quando hanno potuto dispor-
re della legge Rognoni-La Torre e delle
altre successive. Riteniamo che la socie-
tà, l’economia e la politica in piena auto-
nomia debbano fare la loro parte com-
battendo la corruzione e ogni rapporto
con il sistema politico-mafioso affaristi-
co espellendolo dalla proprie fila. Si sta
celebrando il 50° anniversario della pri-
ma Commissione Antimafia (1963) i cui
atti, speriamo a breve, di poter rendere
leggibili a tutti attraverso il Portale La
Torre, documentano come l’antimafia
non può essere un modo per far carrie-
ra in politica e nell’economia, ma lo stru-
mento politico per rendere libero il si-
stema economico e quello democratico.
Io credo, sinceramente, che nessuno au-
spichi quello che non è riuscito alla ma-
fia, cioè far tacere le voci critiche e non
retoriche dell’antimafia e tra queste, si-
curamente c’è sin dal 1986 il Centro Stu-
di La Torre che non ha mai alimentato il
carrierismo antimafia, ma ogni lotta
contro il sistema politico-mafioso, sì.
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Trapiazze, tribunaliebocciature
Il 28settembre 2011vienesancito un
accordotragliSpedali Civili di Brescia
eDavide Vannoniper applicare il
metodoStamina inun laboratorio
dellastruttura.Vengonoavviati i
trattamenti. Il 12 maggio2012:
l'Agenzia italiana del farmaco(Aifa)
chiude il laboratoriodegli Spedali
Civilidi Brescia permancanza di
autorizzazionie rischiper lasicurezza
deipazienti.Stamina impugna
l’ordinanzae ottiene il via liberadai
tribunalidiVenezia e Brescia. Nel
marzodel2013 ildecretoBalduzzi
prevede la prosecuzione del
trattamentoperchi ègià in cura.Due
mesidopo stanziati tremilionidi euro

per la sperimentazione.All’Istituto
superioredi sanitàè affidata il
coordinamento. Il ministro Lorenzin,
nominaun comitatoscientificodi
esperti. Il 1 agostoVannoniconsegna
lametodicaStamina alcomitato
scientifico. Il 29 agostoarriva ilparere
negativoall'unanimità delcomitato.
Staminaricorre al Tar. Il 10OTTOBRE il
ministeroblocca lasperimentazione.
Anovembre grandemanifestazionedi
protestanel centrodi Roma. Il 4
dicembre ilTar delLaziosospende il
pareredelcomitatoscientifico
accogliendo il ricorsodi Vannoni. Il
ministeroannuncia la nomina diun
nuovocomitatoscientifico.
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La replica di Vannoni:
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